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coll’aiuto d’uu contingente albanese, potè costringere Mahmud a 
ritirarsi. La cam pagna era fatale ai m usulm ani; ciò non per tanto  
Dervish pascià, che operava più in su, cercò di rip ig liare l’offen­
siva e, im padronitosi di Piperi, volle dividere i Kutci dal Monte- 
negro; però ebbe la stessa sorte di Mahmud e ritirossi in disordine; 
anzi, dopo le resa di Medun, fu costretto a sgom brare le posizioni 
di Malja e di Visocica, m entre i M ontenegrini si arrestavano solo 
al di là di Spuz.

La sconfitta di Dervish chiuse la cam pagna del 1876 ; le sue 
truppe si ritirarono di là di Mala H otti e non restarono a  Spuz e 
a Podgorizza che le solite guarnigioni. Poco dopo l’esercito d’Al­
bania fu sciolto e parte delle forze furono m andate in B ulgaria  
e verso il Danubio, e qu ind icibattag lion irito rnaronoa Costantinopoli. 
Meno fortunati erano sta ti i Serbi dal lato di Alexinatz, sicché do­
vettero chiedere l’armistizio; onde i M ontenegrini, per non restar soli 
di fronte ai Turchi ed esposti all’azione di forze considerevoli, v i­
dero anch’essi la necessità di una  sospensione d’armi, che fu con­
clusa il 31 ottobre di quello stesso anno, avendola g ià  la P orta  
accettata  sin dal giorno 29, per le prem ure dell’am basciatore in­
glese sir E nry Elliot, un giorno prim a dell 'ultim atum  di Ignatieff.

Per tal fatto la paven ta ta  g u erra  russo-turca si credette mo­
m entaneam ente scongiurata. Ma le pretese della R ussia , g ià  
adom brate nella riunione dei consoli in Mostar (agosto 1875). ac­
cennate nella nota di Andrassy (gennaio 1876), esposte nel me­
morandum di Berlino (m aggio 1876) e poscia concretate e precisate 
n ell’energica no ta d’Ignatieff, non erano ta li da lasciar adito ad 
illusioni. La Russia chiedeva non solo r  autonom ia am m inistra tiva 
per la  B ulgaria, e per la  Bosnia ed Erzegovina, m a anche l’ese­
cuzione di riforme, sotto il controllo di una commissione europea, 
p ro te tta  da una forza arm ata, composta dal contingente apprestato 
dalle Grandi Potenze. Essa, a dir vero, si m ostrava disposta ad 
accettare il concorso delle Potenze, per rag g iu n g ere  m eglio i suoi 
fini; m a non intendeva che ciò potesse im pedirle di ag ire  di sua 
iniziativa, quando l’avesse creduto opportuno. Un tale a tteg g ia ­
m ento indusse l ’Ingh ilterra  a farsi prom otrice di una Conferenza 
diplom atica, che potè aver luogo solo quando vi aderirono l’Austria, 
dopo lunghe esitazioni, e la Turchia, dopo la m inaccia che la 
Conferenza si sarebbe tenu ta , anche se essa si fosse ricusa ta  di 
prenderne parte  , e in seguito alla promessa britannica, che si 
basava sulle proposte di sir Eury Elliot, assicuran ti l ’in teg rità  e 
l’indipendenza della Turchia, com binate con una semplice au to ­
nom ia locale alle provincie slave dell’im pero ottomano.

Le garenzie, dalla Russia riten u te  indispensabili per l’applica­
zione delle riforme da accordarsi, erano le seguenti: 1° il disarmo 
di tu t ta  la popolazione della Bosnia, dell’Erzeg'ovina e delia  Bul­
garia , senza riguardo alla  diversità di culto; 2° la  riorganizzazione 
della polizia locale, am m ettendovi l ’elem ento cristiano; 3° l’abo­


